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Upland Archaeology a Monte della Croce (Gaggio Montano, Bologna)
Claudio Cavazzuti*, Cristiano Putzolu*, Florencia Ines Debandi*, Marialetizia Carra*, Antonio Cur-
ci*, Andrea Gaucci*, Cristiano Nicosia**, Assunta Florenzano***, Erik Zanotti*, Silvia Fiorini*, Simone 
Severi*, Nicla Branchesi*, Senne Rombaut*, Sara Malavasi*, Gaia Vicenzi*, Niccolò Morin*, Davide 
Masini*, Federico Polisca**

The fieldwork at Monte della Croce (Gaggio Montano, Bologna) is coordinated by the team of Prehistory and 
Protohistory of the University of Bologna in the framework of the research cluster Archaeology of the Uplands 
and in collaboration with other Universities and Institutions. The main objective of the project is to investigate 
upland economy, subsistence strategies, settlement and territorial organization during the second millennium 
BCE, by applying the most modern methods of excavation, documentation and analysis of the archaeologi-
cal record in an interdisciplinary perspective. Here we present our approach, a synthesis of the stratigraphic 
evidence from the investigated sectors and a preliminary chrono-cultural assessment.

Upland Archaeology nell’Appennino settentrionale

Quando si pensa alle aree montane, la perce-
zione comune dei contemporanei porta a consi-
derarle “zone marginali” rispetto alle aree urbane 
più ricche, produttive e interconnesse. Non è sem-
pre stato così. Nel II millennio a.C., l’Appennino 
settentrionale ci appare densamente popolato di 
siti ben strutturati, difesi, organizzati territorial-
mente, del tutto inseriti nei network regionali e so-
vra-regionali di scambio (Cavazzuti, Putzolu 2014; 
Putzolu, Cavazzuti 2019 e bibliografia annessa). 

Nei comparti montani meglio indagati la den-
sità di siti dell’età del Bronzo è molto vicina a quel-
la dei corrispettivi settori di pianura1. Tuttavia, 

molte delle attuali conoscenze derivano da ritro-
vamenti sporadici o, nel migliore dei casi, da rico-
gnizioni di superficie e rarissimi scavi stratigrafici. 
Riusciamo a collocare i siti topograficamente con 
una certa precisione, ma ancora non ne cogliamo 
aspetti fondamentali come l’estensione, l’organiz-
zazione interna, la demografia, l’economia. Senza 
questi elementi cardine, risulta impossibile scrive-
re una preistoria dell’Appennino. 

Grazie agli sviluppi teorici e metodologici nel 
campo della upland archaeology (archeologia d’altu-
ra) possiamo finalmente affrontare le ricerche sul 
territorio montano con maggiore possibilità di suc-
cesso. I pattern di occupazione sono ora indagati 
dal punto di vista modellistico attraverso analisi di 
visibilità, intervisibilità e percorrenza, e i risultati 
letti in termini predittivi ad orientare la program-
mazione di future indagini (Zanotti et alii 2023). 

Lo scavo di Monte della Croce, nel territorio 
di Gaggio Montano (Bologna), è stato avviato nel 
2023 e, grazie anche all’applicazione di queste 
metodologie avanzate, ha già restituito ecceziona-
li dati, evidenze strutturali e materiali dell’età del 
Bronzo e del Ferro. Qui li presentiamo in forma 
preliminare e sintetica, ma occorrerà attendere 

*	 Dipartimento di Storia Culture Civiltà, Alma Mater Stu-
diorum, Università di Bologna. 

**	 Dipartimento di Geoscienze, Università di Padova.
***	 Dipartimento di Scienze della Vita, Università di Mode-

na e Reggio Emilia.
1	 Ad es. un raffronto di densità (n. siti/100 kmq) in pianura 

vs montagna per territorio provinciale mostra: 3,4 vs 3,6 
(prov. Parma); 3,4 vs 3,2 (prov. Reggio Emilia); 4,2 vs 3,1 
(prov. Modena); 4,1 vs 1,3 (prov. Bologna). La sottostima 
dei siti nella zona montana del Bolognese ci ha spinto a 
concentrare gli sforzi su questo territorio. Se si considera 
che la pianura tra Reno e Taro è da sempre considerata la 
core area del popolamento terramaricolo della Pianura Pa-
dana a sud del Po, si può comprendere che la prosecuzio-
ne delle indagini archeologiche in Appennino deve con-
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centrarsi su un approfondimento qualitativo delle modalità 
di occupazione del territorio e non solo per un aumento 
quantitativo dei siti noti tramite ricerche di superficie.
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le future campagne di scavo e studi specifici per 
chiarire molti aspetti.

Con questo progetto di ricerca ci proponiamo 
di ricongiungere il quadro di conoscenze relative 
alla Pianura Padana, caratterizzata tra il 1650 e 
il 1150 a.C. da quello straordinario ciclo storico 
noto a tutti come il fenomeno delle Terramare, ad 
un territorio montano che per molti versi rimane 
ancora ignoto.

Monte della Croce e il territorio dell’alta valle del Reno

Il sito di Monte della Croce (precedentemente 
noto in letteratura come Santa Maria di Villia-
na) occupa l’ultima propaggine di un crinale che, 
diramandosi dalla sinistra idrografica del fiume 
Reno alla sua confluenza col Limentra, si dispo-
ne perpendicolarmente rispetto al corso del fiume 
stesso collocandosi come spartiacque tra i due tor-
renti tributari Marano e Aneva (fig. 1). 

Ubicato sulla vetta eponima ad una quota di 
922 m s.l.m., il sito presenta due fasi di occupazio-

ne, una più antica, riferibile alle fasi tarde dell’età 
del Bronzo (c. 1350-1050 a.C.), ed una più recen-
te, collocabile cronologicamente fra VI e IV secolo 
a.C. Per quanto riguarda la fase di Bronzo tardo, si 
tratta con tutta probabilità di un insediamento d’al-
tura di estensione stimata introno all’ettaro, che per 
il suo elevato potenziale difensivo, di controllo sulle 
aree circostanti e di intervisbilità con altri siti coevi 
può essere definito sito-vedetta, cioè un abitato che 
poteva esercitare un efficace controllo del territorio 
e delle vie transappenniniche che connettevano la 
pianura padana e l’Italia peninsulare. 

Di più incerta interpretazione è, al momento, 
la fase di età del Ferro, poiché la maggior parte 
dei materiali ad essa ascrivibili, benché particolar-
mente abbondanti, provengono da strati di collu-
vio con scarse evidenze strutturali.

Nel corso dei primi due anni di scavo sono stati 
indagati tre settori del monte (fig. 2): il settore 1, 
in una radura circa 50 m a nord-est della vetta; il 
settore 2, poco più a ovest; il settore 3 sul pianoro 
sommitale. Oltre a questi, altri sei saggi esplorativi 
sono stati effettuati in varie aree chiave del sito.

Fig. 1. Carta di distribuzione dei siti dell’età del Bronzo e del Ferro nelle alte valli del Reno e del Panaro. Il sito di 
Monte della Croce è evidenziato in rosso.
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solo nella sua porzione sud, mentre a nord sem-
bra essere troncata, forse a causa di un collasso 
e trascinamento a valle in seguito dell’abban-
dono. Le strutture in ciottoli delimitano all’in-
terno lo strato US 41 di matrice limo-argillosa, 
ricco di frammenti di carbone e reperti databili 
al BF: tra i più significativi si segnalano un’ansa 
sopraelevata decorata a tortiglione (fig.5.9), un 
frammento di parete con piccola pressa vertica-
le e decorazione a solcature e coppelle. Dopo la 
rimozione della US 18 è stata messa in luce una 
struttura quadrangolare, collegata ad una pia-
stra di cottura (US 22).

L’insieme delle evidenze emerse dalla stratifi-
cazione indica la presenza di strutture abitative 
e aree domestiche connesse con la preparazione 
del cibo, confermando la consistenza dell’abitato 
e allo stesso tempo l’elevata potenzialità arche-
ologica del contesto. La disposizione degli strati 
orizzontali al di sotto dei colluvi fortemente in-
clinati, permette di ipotizzare per questa parte 
dell’abitato forme di terrazzamento correlate 
con la massicciata rinvenuta nel settore 2.

Il settore 1

Il settore 1, si estende per una superficie com-
plessiva pari a 64 mq e si caratterizza per la buo-
na conservazione del deposito archeologico che 
nel punto di maggiore potenza raggiunge 1,85 m.

La parte superficiale della stratigrafia è costi-
tuita dallo strato arativo che copre le UUSS 30 
e 31, riferibili a fenomeni di colluvio che hanno 
rimescolato le stratificazioni scivolate da monte 
contenenti materiali diagnostici databili a due fasi 
distinte, età del Bronzo Recente (BR)-Finale (BF) 
ed età del Ferro avanzata.

Al di sotto degli strati di colluvio, è stata espo-
sta una stratificazione composta da strati limo-
argillosi (UUSS 34 e 35), ricchi di pietre di pic-
cole e medie dimensioni e materiale antropico 
(carboni e frammenti ceramici) prevalentemente 
databili all’età del Bronzo. Questi appoggiavano 
su chiare tracce di fondazioni in pietra (UUSS 
18 e 39), riferibili a una struttura a pianta sub-
circolare/ellittica, interpretata come il limite di 
una capanna (fig. 3). La struttura è conservata 

Fig 2. Digital Elevation Model di Monte della Croce e localizzazione dei settori di scavo. 
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Settore 2

Il settore 2, ampio 10x6,6 m e orientato paral-
lelamente alle curve di livello, si colloca sul ver-
sante settentrionale del monte ed è stato indagato 
nel 2023. Qui è emerso un tratto di imponente 
massicciata costituita di ciottoli arenacei di me-
die e grandi dimensioni, che segue la pendenza 
del versante e degrada in direzione SW-NE (fig. 
4). Al tetto della massicciata sono presenti piani di 
ciottoli di taglia inferiore, interpretati come opere 
di livellamento della pendenza (forse un elemento 
costitutivo di un’opera di terrazzamento). Grazie 
ad un approfondimento nella parte NW, è stato 
verificato che il corpo della massicciata poggia di-
rettamente sul bedrock. Per quanto concerne la 
tecnica costruttiva, è stato possibile identificare la 
presenza di una struttura a tre ordini di gradoni 
costituiti di pietre di maggiori dimensioni, allog-
giati entro canalette parallele alle curve di livello. 
Il filare basale non poggia sul bedrock, ma su un 
suolo fortemente bioturbato, di colore bruno scu-
ro, contenente frammenti ceramici riferibili alla 

tarda età del Bronzo. Pur nella necessità di ulte-
riori verifiche, la massicciata sembra per ora data-
bile a questa fase. Per quanto si tratti di un’opera 
monumentale che trova rari confronti in Italia set-
tentrionale nello stesso periodo, si possono citare 
alcune strutture di fortificazione simili, tra cui la 
massicciata del Monte Cimino (Viterbo) datata al 
Bronzo finale è certamente quella più affine (Car-
darelli, Trucco 2014).

Settore 3
Nella porzione NW della vetta del Monte della 

Croce è stato effettuato un saggio di 49 mq, loca-
lizzato al limite del pianoro sommitale dove già 
in superficie si individuavano brevi tratti di una 
struttura perimetrale per l’ampliamento e il con-
tenimento dei margini del pianoro stesso.

La parte superficiale del deposito è costituita da 
uno strato di humus che ha restituito diversi mate-
riali attribuibili alle fasi pre-protostoriche frammi-
sti a materiali moderni, per effetto dell’escavazione 
di trincee della Seconda Guerra Mondiale (Monte 

Fig. 3. Planimetria di scavo del settore 1, con evidenziate le strutture in ciottoli, probabili resti di strutture dome-
stiche della tarda età del Bronzo.
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Fig. 4. In alto: visione laterale della massicciata in corso di scavo. In basso: ortofoto del settore 2.
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della Croce fu occupato da un avamposto della 
Wehrmacht, lungo la Linea Gotica). Al di sotto di 
questo livello sono emersi diversi lembi di strati-
grafia in posto relativi alla tarda età del Ferro, e alle 
fasi tarde/finali dell’età del Bronzo. Queste ultime 
sono caratterizzate dalla presenza di una base di 
muro e porzioni di massicciata in ciottoli a secco 
che avevano lo scopo di contenere, ampliare e re-
golarizzare il pianoro sommitale e renderlo idoneo 
all’utilizzo per abitazione o attività di altro tipo, fra 
cui non possiamo escludere quelle legate al culto, 
suggerite, tra l’altro, dalla presenza di due figurine 
fittili, l’una di cavallino, che trova ampi confronti 
nel mondo terramaricolo, e l’altra rappresentante 
una testa forse umana (idoletto?). 

Nella porzione est del saggio è stata messa in 
luce una struttura semicircolare caratterizzata dal-
la presenza di un cordolo in pietra e da diverse 
buche di palo che ne delimitano il perimetro. Qui 
è stato rinvenuto, oltre a vari frammenti ceramici, 
un anello in bronzo con pegaso inciso sul castone, 
databile all’età del Ferro (V-IV sec.?), che sembra 
suggerire una funzione votiva dell’area in questa 
seconda fase di occupazione del monte.

Reperti ceramici dell’età del Bronzo e inquadramento cro-
no-culturale preliminare 

Per quanto concerne l’età del Bronzo, alcuni 
indicatori ceramici, come le anse con sopraele-
vazione cilindro-retta (fig. 5.1), rappresentate da 
tre esemplari, fanno supporre l’inizio dell’abitato 
almeno prima fase del BR. Altri reperti sono gene-
ricamente attribuibili al BR o alle fasi avanzate del 
BR, come le sopraelevazioni con corna divaricate 
a corna di lumaca (figg. 5.2-3) e la tazza-attingito-
io con vasca bassa leggermente schiacciata e orlo 
svasato con ansa a bastoncello sopraelevata (fig. 
5.4) di colore nero lucido.

Di particolare interesse per contribuire all’ana-
lisi del popolamento nel momento del collasso de-
gli abitati terramaricoli sono i materiali attribuibili 
al BR2, ma presenti anche nella fase successiva di 
BF1: orli a tesa, più o meno larga, lisci o con deco-
razione a solcature parallele o a gruppi di solcature 
angolari, decorazioni a tacche o solcature oblique, 
ciotole con breve orlo rientrante (fig. 5.5). Tra que-
sti indicatori si segnalano un frammento di parete 
con presa orizzontale e decorazione a cuppelle (fig. 
5.6) e un’olla con orlo svasato con decorazione a 
solcature oblique e tre linee di solcature orizzontali 
parallele sotto l’orlo e presa a linguetta (fig. 5.7) che 
richiamano quelle presenti su alcuni vasi biconici 
dalle necropoli padane e peninsulari del BF.

Alla fase BR2/BF1 è riconducibile una cioto-
la a profilo curvilineo con orlo svasato decorato 
a solcature e decorazioni a solcature rettilinei al 
di sotto dell’orlo insieme al motivo a festoni (fig. 
5.8). La tipologia del vaso e la decorazione con 
piccole varianti è riscontrabile nella necropoli di 
Casinalbo.

La prima fase del BF è definita da una maggio-
re frequenza di decorazioni a solcature o tacche 
oblique e dalla presenza di cuppelle (ad es. figg. 
5.9-10).

Oggetti in metallo e ambra

Le indagini hanno permesso il recupero di vari 
manufatti in lega di rame attribuibili al BR-BF. Tra 
gli oggetti di maggiore rilevanza si annoverano: 
una punta di giavellotto con immanicatura a can-
none e foro passante situato al di sotto dei taglienti, 
un frammento di fibula ad arco ritorto, e una fibu-
la ad arco foliato, caratterizzata dalla presenza di 
due noduli e una staffa simmetrica con contorno 
triangolare (fig. 6). La fibula presenta un comples-
so motivo decorativo, costituito da una doppia se-
rie di punti intervallate da linee continue lungo il 
perimetro e da una fila longitudinale di punti di 
dimensioni poco maggiori. Il reperto risulta privo 
della molla e dell’ago e mostra una leggera curva-
tura nella parte centrale compresa tra i due noduli. 
Questi ultimi sono a loro volta ornati con un moti-
vo a tacche lungo la loro massima espansione.

La fibula ad arco foliato rinvenuta a Monte 
della Croce trova riscontri significativi sia a livel-
lo locale, come testimonia la fibula ormai perduta 
proveniente da Poggio della Gaggiola, sia in nu-
merosi contesti della penisola italiana databili alle 
fasi finali del BR/inizi del BF. Tale datazione è 
coerente con quella della lama decorata rinvenuta 
nel sito alla fine dell’800, del tipo Miradolo B (Za-
notti et alii 2023, fig. 11).

Durante gli scavi 2023 sono inoltre venuti alla 
luce vari frammenti di ambra di provenienza an-
cora da verificare, probabilmente utilizzati come 
elementi di collana o bracciale. I frammenti me-
glio conservati, seppur frammentari, sono identi-
ficabili come un vago discoidale e un vago di tipo 
Tirinto, anch’esso attestato in siti padani e penin-
sulari della stessa fase. 

La fase dell’età del Ferro

Reperti databili all’età del Ferro sono stati 
rinvenuti in tutti i settori di scavo, confermando 



Upland Archaeolog y a Monte della Croce (Gaggio Montano, Bologna) 41

Fig. 5. Alcuni materiali ceramici diagnostici da Monte della Croce (2, 4, 6-10 settore 1; 1, 3, 5, settore 3).
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Fig. 6. In alto: fibula ad arco foliato decorato. In basso: 
fronte e retro del vago d’ambra tipo Tirinto dal settore 1.

così le informazioni note dei rinvenimenti passa-
ti (cfr. Zanotti et alii 2023). Sebbene le sequenze 
stratigrafiche siano alterate da strati di colluvio 
che restituiscono materiali frammisti di diverse 
cronologie, in pochi punti si è potuto riscontrare 
una diretta sovrapposizione di strati dell’età del 
BR con altri della tarda età del Ferro. 

La ceramica, perlopiù rinvenuta in frammen-
ti, è coerente con quanto noto per la città etrusca 
di Kainua (Marzabotto) più a valle. Le ceramiche 
fini depurate, in particolare coppe emisferiche, e 
le grezze tornite, soprattutto olle, risultano dif-
fuse in tutti i settori. Si segnala anche la signi-
ficativa presenza di vasi fini da mensa (ciotole, 
skyphoi e kylikes) in ceramica grigia, ceramica a 
vernice nera, suddipinta e a figure rosse. Tra i 
metalli, due fibule in ferro tipo Casalfiumanese 
provenienti dal settore 1 ampliano l’orizzonte 
temporale al periodo arcaico. Si segnala infine 
il rinvenimento di frammenti di ceramica vacuo-
lata, assente a Kainua e diffusa nei vicini settori 
occidentali dell’Appennino (Cardarelli, Malnati 
2006).

Sebbene isolato, è sicuramente rilevante il 
frammento di coppo dalla vetta (settore 3), che 
suggerisce la possibile presenza di strutture con 
coperture stabili che richiamano quelle di Kainua-
Marzabotto (cfr. Pizzirani, Pozzi 2010).

Nel complesso, quanto emerge dallo scavo di 
Monte della Croce sembra confermarne l’inseri-
mento nel sistema di siti di altura che caratteriz-
za l’alta e media Valle del Reno dopo il pieno IV 
sec. a.C. (Gaucci et alii 2024). Alcuni di questi siti, 
come Monteacuto Ragazza, presentano fasi di oc-
cupazione più antica e i dati che emergono dalla 
campagna 2024 sembrano confermarlo anche per 
Monte della Croce.

Record archeobotanico

Nel corso delle campagne di scavo finora effet-
tuate, sono stati predisposti i campionamenti per 
lo studio archeobotanico del sito, sia per l’analisi 
pollinica, sia per i macroresti vegetali. 

Le principali finalità di queste indagini sono 
la contestualizzazione del sito nel suo paesaggio 
naturale, attraverso la ricostruzione dell’ambiente 
e del complesso rapporto dell’uomo con esso, me-
diante la definizione dei possibili utilizzi dei taxa 
vegetali rinvenuti.

Il campionamento pollinico ha riguardato se-
zioni esposte di due settori di scavo che hanno 
messo in luce sia i livelli dell’età del Bronzo che 
quelli posteriori. Per quanto riguarda i macroresti 
vegetali, numerosi campioni sono stati prelevati 
dalle diverse strutture rinvenute, principalmente 
dai livelli non interessati da depositi colluviali, che 
potrebbero avere mescolato i resti vegetali di di-
verse cronologie. 

I campioni di terreno per i macroresti vege-
tali sono stati sottoposti a flottazione manuale e 
setacciatura in acqua corrente. In seguito, è sta-
to effettuato il vaglio allo stereomicroscopio dei 
primi campioni da strati indisturbati dell’età del 
Bronzo, che ha permesso di confermare la pre-
senza di macroresti vegetali combusti in discrete 
condizioni conservative. Le prime determinazioni 
segnalano la presenza di numerosi resti di piante 
coltivate, cereali principalmente, di cui sono stati 
distinti sia cariossidi e frammenti, sia parti della 
spiga. Al momento, sono stati identificati orzo, di-
verse specie di frumento e miglio, ma dati statistici 
in merito alle loro proporzioni verranno forniti 
in contributi futuri. Completano il quadro paleo-
economico alcuni frutti alimentari, tra cui il cor-
niolo ed il sambuco, associati ad erbacee infestanti 
molto comuni nei contesti antropizzati.  
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Record archeozoologico

Le prime due campagne di scavo archeologico 
effettuate hanno previsto, fin dai primi momenti, 
una raccolta attenta e sistematica dei resti fauni-
stici e, come di consueto, la loro suddivisione per 
unità stratigrafica e quadrato di ritrovamento. Re-
centemente si è avviato lo studio archeozoologi-
co dei resti faunistici, comunque ancora ad uno 
stadio preliminare. Ad oggi, sono stati conteggia-
ti circa 10.000 frammenti. Le prime analisi, che 
hanno interessato circa il 10% del materiale re-
cuperato, indicano una netta prevalenza dei taxa 
domestici rispetto a quelli selvatici, fatto non scon-
tato in ambiente montano, dove ci si attende una 
buona porzione di territorio a bosco.

Per quel che riguarda i taxa domestici si nota 
una prevalenza di ovicaprini e suini rispetto ai bo-
vini. Ciò appare coerente con il contesto ambien-
tale nel quale il sito è inserito. Infatti, un’economia 
incentrata sull’allevamento di ovicaprini e suini è 
tipica dei siti d’altura, dove vaste aree a pascolo 
adatte a grandi mandrie di bovini sono di diffici-
le gestione, a causa soprattutto della fragilità dei 
versanti.

Per il prosieguo delle ricerche ci si propone di 
affiancare lo studio archeozoologico classico ad 
analisi di tipo topografico inerenti sia alle dina-
miche di occupazione e funzione del sito stesso, in 
base alla distribuzione dei resti faunistici, sia alle 
modalità di sfruttamento della site catchment area e 
stimando quanto effettivamente potessero produr-
re (land evaluation). Sono inoltre in corso analisi de-
gli isotopi dello stronzio, carbonio ed ossigeno su 
campioni di smalto dentale che restituiranno un 
quadro delle strategie di gestione animale (fra cui 
non si può escludere la pratica della transuman-
za), oltre che fondamentali dati di tipo paleoam-
bientale e paleoclimatico.

Analisi geoarcheologiche

A integrazione delle attività di scavo condotte 
presso Monte della Croce, è stata prevista la cam-
pionatura per analisi micromorfologiche. La mi-
cromorfologia si basa sullo studio di campioni in-
disturbati e orientati di sedimenti in sezione sottile 
(30 µm) attraverso un microscopio petrografico in 
luce trasmessa. La natura indisturbata dei campio-
ni consente di preservare l’arrangiamento spaziale 
tra le componenti (matrice, inclusi, porosità, figu-
re pedologiche), permettendo così di caratterizza-
re la composizione dei depositi e di analizzare sia i 
processi deposizionali sia quelli post-deposiziona-

li. Nel caso in esame, sono stati prelevati campioni 
indisturbati dalle strutture di combustione indivi-
duate nei settori 1 (US 22) e 3 (US 3008, 3056), 
oltre che dal piano pavimentale (US 44) associato 
alla struttura probabilmente rettangolare indaga-
ta nel settore 1 (US 43). Le analisi sono finalizzate 
a comprendere le tecniche costruttive e a valutare 
le temperature di combustione. Per caratterizzare 
i materiali costruttivi, sono stati prelevati campio-
ni da diversi substrati disponibili localmente come 
materiale di confronto. Qualora si identificheran-
no prodotti secondari della combustione e micro-
inclusi in giacitura primaria, sarà anche possibile 
formulare ipotesi sulla funzione delle strutture e 
sui combustibili utilizzati.

Riconoscimenti e collaborazioni istituzionali

Lo scavo è condotto in regime di concessione mi-
nisteriale (DG-ABAP|05/07/2023|DECRETO 
895) e in collaborazione con la SABAP compe-
tente per territorio, di cui ringraziamo la Dott.
ssa Sara Campagnari per il costante supporto al 
progetto. 

Si ringrazia il Comune di Gaggio Montano, 
in particolare la consigliera Isabella Taroni, al 
vicesindaco Maurizio Malavolti l’assessore alla 
cultura Andrea Baldini, e la Sig.ra Ada Corsi-
ni per il supporto logistico, istituzionale ed eco-
nomico ai lavori sul sito di Monte della Croce. 
Il lavoro di Claudio Cavazzuti ed Erik Zanotti 
è realizzatao nell’ambito dell’iniziativa dell’U-
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nell’ambito del progetto “HERDS” (PRIN 2020: 
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